
ROMA
IL SUO destino lo attendeva den-
tro un quadro. «Avevo vent’anni,
ero a Roma, nella chiesa di San
Luigi deiFrancesi. Vidi laVocazio-
ne di SanMatteo di Caravaggio. C’è
tanta ombra, in quel quadro, e un
raggio di luce che tutto stravolge.
Una luce che non proviene da una
finestra: la finestra è smorta, spen-
ta. La luce viene da un luogo che
non vediamo, alle spalle del Cri-
sto. Capii che era la luce lamia vo-
cazione». Con la luce, ha scritto pa-
ginememorabili della storia del ci-
nema. Con la luce, e con l’ombra:
che della luce è l’altro aspetto. È in
ombra il volto di Marlon Brando,
annegato nel buio, nel finale di
Apocalypse Now. Solo il contorno
del cranio raso, a baluginare nel ne-
ro di un’inquadratura potente e
tragica. Un’inquadratura che por-
ta la sua firma.

VITTORIO Storaro disegna con la
luce, scrive con la luce, suona con
la luce. Lo ha fatto per Bernardo
Bertolucci, per Francis Ford Cop-
pola, per Woody Allen. Ha vinto
tre Oscar come miglior direttore
della fotografia; un Gran premio
al festival di Cannes, un David di
Donatello, sei Nastri d’argento,
un Golden Globe. Tutto grazie a
quell’arte preziosa: l’arte di dosare
luci e ombre, di scolpire il chiaro-
scuro.Direttore della fotografia. O
comepreferisce, all’americana, «ci-
nematographer». Giorni fa era alla
Casa del cinema di Roma, ospite
d’onore del primoFestival degli ef-
fetti visivi, diretto daGiulia Infur-
na, in collaborazione con i David
di Donatello. Ha parlato con noi
di Bertolucci, diWoodyAllen, del
cinema di ieri e di oggi.
Storaro, quanto è importante
un festival sugli effetti visivi?

«È importante perché fa circolare
idee. E perché permette alle perso-
ne di incontrarsi: appassionati, tec-
nici, specialisti».
Come sono cambiati gli effet-
ti speciali visivinegli ultimian-
ni?

«Sono migliorati, e sono diventati
meno costosi. Se si pensa che sia-
no cose da cinema americano, si

sbaglia. Ormai gli effetti speciali
digitali sono abbordabili anche da
produzioni a budget medio-picco-
lo.Non vanno adoperati con timo-
re».
E perché in Italia non si usa-
no?

«Perché l’industria italianaha sem-
pre fatto il minimo indispensabi-
le. Le produzioni italiane sono
quasi tutte commedie fatte in casa,
due stanze e cucina, filmate inmo-
do scarno, se non sciatto».

È l’eredità del Neorealismo?
«Ma quell’eredità l’avevamo supe-
rata già: gli anni Sessanta e Settan-
ta avevanoun cinema italiano spet-
tacolare. Poi siamo tornati indie-
tro: oggi si pensa che basti una te-
lecamera digitale per fare un film;
si pensa che la naturalezza sia, da
sola, arte. Non lo è».
Lei ha usato effetti «speciali»
negli ultimi film?

«In La ruota delle meraviglie di
WoodyAllen, tutta la storia si svol-

ge nel parco divertimenti di Co-
ney Island; ma ho convinto Woo-
dy a nonmetterci piede. Abbiamo
fatto tutto in studio, e dalle fine-
stre si vede il parco divertimenti.
Ricreato danoi, con i colori che vo-
levamo».
Che cosa sono i colori, Stora-
ro?

«Radiazioni di energia. Sono ener-
gie diverse che cambiano il nostro
modo di sentire. Lo sapevano già
gli antichi Greci».

Il suo rapporto con l’Italia?
Lei lavoraspessoall’estero…

«Sempre. Sono, purtroppo, uno
dei tanti cervelli all’estero. L’ulti-
ma cosa che ho fatto in Italia è sta-
to ilRigoletto girato conMarcoBel-
locchio nel 2010 e il film prodotto
daMariaGraziaCucinottaL’imbro-
glio nel lenzuolo. Sono quasi dieci
anni che non giro in Italia».
Non vuole?

«Al contrario! Non mi chiamano,
che posso fare? E invece, anche se
mi chiamasse un esordiente con
un bel progetto, lo farei. Di corsa».
Era quasi esordiente Bernar-
do Bertolucci quando la chia-
mò.

«Eh sì. Il film era Strategia del ra-
gno: eravamo tutti e due giovanissi-
mi. Poi, trent’anni di vita insieme,
i film, gliOscar, le gioie, le difficol-
tà. Il suo modo di parlare di cine-
ma, appassionato e felice. Il suo
mododi essere almondo, quasi go-
loso, ingordo di vita. Un compa-
gno di strada unico».
Le spiace non aver lavorato
con qualche regista?

«Avrei potuto, ma Bernardo era il
miglior regista con cui potessi la-
vorare. Che volevo di più? Oggi
vorrei lavorare con un regista gio-
vane; ma mi trovo benissimo con
due giovani ottantenni, Carlos
Saura eWoody Allen».
Che cosa le dà ispirazione
per il suo lavoro?

«Ovunque vada, entro in un mu-
seo.ANewYork rivedo, per la cen-
tesima volta, il MoMA e il Met; a
Parigi il Louvre. Il cinema è solo il
giovane erede di migliaia di anni
di pittura».
È legato all’arte anche il suo
prossimo lavoro?

«Sì: sto andando a Gand, in Bel-
gio. Lì, insieme a Dante Ferretti,
faremo un progetto legato alCena-
colo di Leonardo da Vinci: lo rico-
struiremo in forma di tableaux vi-
vents; Dante Ferretti ricostruirà
la stanza, io illuminerò la ricostru-
zione. Sono strafelice di farlo: in-
sieme allaVocazione di SanMatteo,
il Cenacolo di Leonardo è il qua-
dro che ha significato di più per
me».
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CIAK D’AUTORE
Da sinistra, il maestro
della luce Vittorio Storaro
con Bernardo Bertolucci
sul set dell’Ultimo
Imperatore allestito in Cina;
assieme aWoody Allen
con il quale ha girato film
memorabili; con Francis
Ford Coppola e altri membri
della troupe sul set
di “Apocalypse Now”

«Cinema fatto di luce, lamia vocazione»
Il maestro Vittorio Storaro, dalla scoperta di Caravaggio ai più celebri set del mondo

Sono quasi dieci anni
che non giro più in Italia:
niente offerte, lavorerei
anche con un esordiente

Ci siamo conosciuti
tutti e due giovanissimi,
compagno di strada unico
goloso e ingordo di vita

L’INTERVISTA

«Farò il nuovo film di
Woody Allen. Da poco
ho ricevuto il copione:
la prima volta che me
lo mandò, Woodymi
mandò anche una
guardia a sorvegliarmi
e a riprenderselo.
Adesso, invece, si fida,
e quel copioneme lo
posso tenere in casa.
Ma non le dirò mai che
cosa c’è scritto».

Un nuovo film
conWoody Allen

«Lo sapevano anche gli
antichi greci che i colori
sono radiazioni di
energia. Sono energie
diverse che cambiano
il nostro modo di
sentire». Luci, ombre,
colori, temperature
sapientemente
calibrate dalla mano
di un mago della
pennellata
cinematografica.

L’energia
dei colori

«Io riesco a trovare
ispirazione soprattutto
nei luoghi d’arte.
Ovunque vada, entro in
unmuseo. A New York
rivedo, per la
centesima volta,
il MoMA e il Met;
a Parigi il Louvre.
Il cinema è solo il
giovane erede di
migliaia di anni
di pittura».

L’ispirazione
è nell’arte
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EFFETTI SPECIALI
«Non dobbiamo averne paura:
costano pocoma in Italia
si fanno le commedie in casa»
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Vittorio Storaro, maestro
della luce, premio Oscar e
compagno di viaggio per
grandi registi come
Bertolucci: qui il suo Brando
in “Ultimo tango a Parigi”

Io, cervello
all’estero
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